
APPUNTI 
PER LA S'I'OKIA DELLA CULTUltA IN ITAI.TA 

NIC!.LA SECONDA ME'TÀ nET. SECOLO X1X 

La cultura toscana 

(Cotitiri.: v. vol. SV, pp. 366-74). 

Vedremo un'altra voIta quanta affiniti ci sia tra i l  Savonarola 
dei I'iagnoni e quello del Villari, e in che differiscano. Ma alla 
storia aneddota cieilo spirito suvonaroliano, fiorito in Toscana nell:~ 
seconda meth del secolo scorso, può recare pur  qualche Irimc un 
cenno d i  taluni contrasti dibattutisi tra il '58 C i1 '65 tra l'autore 
della Storia di Girolauto Sai~onarola e gli erudi~i  yiagriuni fio- 
rentini. 

Nello Spettato?-c (1) di Firenze, riell'agosto I 8 58, i1 Villari s'af- 
frettava a far ptibblicare un annunzio della sua operi col titolo: 

La vita di .l+i.a Giroln~zo Saironni-ola studiata sopra i documenti 
originali ..., con appeiidice di scritti inediti )),' che doveva prossima- 
rnentc essere messa a srampa in due vol~irni dal Le Monnier. Ma 
l'at~nutizio si limirava a un  ragguaglio soinmario degli scritti e do- 
cumenti inediti, che l'autore in parte avrcbbe dati alla luce, e i n  
parte messi a proritto per una nuova e pii1 profonda intelligenza 
dei tempi, della vita, delle idee del frate. ferrarese. I documenti sa- 
rebbero stati di tre spccie. Aicuni avrebbero rigiiardato 1c .opere e 
la dottrina del Savonarola. E di  essi era detto che 

oltre un esame iiiinutissiino di tutti i suoi tratt.ti, sermoni, epistole, 
npuscoIi, ecc., l'autore metterh in luce parecchie lettere inedite alI;i fa- 

( I )  A. IV, n. 33. 
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34 APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

miglia, agli ariiici, ai principi italiani e stri~njeri; alcune poesie cavate 
dagli autografi stessi; un'opereria sul Disprc@o del Mondo, chb fu il 
primo scritio in prosa del Saronaiola, e che iutii i bio,qrafi dichitirarono 
inevitabilmente perdiita; una l u n g ~  esposizione di Giobbe. Finnlmente 
l'autore ha pcituro copiare alciini 3utografi di appiinti che il Savonarola 
faceva per si?o uso privato, e interpetrare le molte minutissime postille 
rnargin:ili, che egli scrivea, quasi in  cifra, su tutrc le sue Bibbie. I n  que- 
sto modo ha potuio raccogliere le sue idee biblichc, conoscere i suoi pen- 
sieri pih intiilli e combattere vittoriosamente 170pinioric di  coloro clie 
vorrebbero at~ribuire al Savotiarola intenzioni nascoste, per farlo in tal 
Inodo seguace delle loro idee; 

"e confermare insonima i l  giudizio cattolico del Marchese c dcl Gtta- 
sti sulle opinioni religiose del Savonarola. 

La secotida serie di  docunienti si sarebbe riferita alla vita po- 
litica dell'croc. E il Villarj faceva sapere di  aver copiato nel17Ar- 
chivio delle Riforrnagiotli tutte le provvisioni, deliberazioni C pra- 
tiche dal 1494 al '98. E si loclava deHa geritilezza degl'impiegati 
di quell'Arcl~ivio, che, dove mancavai-io i documenti interi, lo ave- 
vano aiutato a ricercare nei volumi di frammenti e di tniscellanee, 
in guisa che le notizie così raccolte potessero illuminare tutta la 
costituzione fiorentina ordinata sotto i consigli del Savonaroia, se- 
guire ! passo a passo le dcliberazjoni prese dai magistrati in quc- 
gli anni, e chiarire tutte le insidie dei Medici contro la rcptibblica. 
Infine il Villari si distendeva a parlare della grande imporranza 
delle sue scoperte r~ella terza serie di documenti, riguardanti il pro- 
cesso del SavonaroIa e de'sìroi compagni; poichè della pubblica- 
zione di questa serie tcnleva di vedere compromesso tutto i1  merito: 

1,'autorc crede che questo processo apparir9 in una luce tutta nuovn, 
si pel gran numero (li documenti scoiiosciuti, clie ha potuto rnccoglierc, 
coriie per le conse~uenze chc risultario iilevitabiltliente ~iell'esnniinarli 
con una sana critica. Egli Iia trovato un processo del Savonarola prima 
di lui sconrisciuro a tutti, sebbene fosse stato (121 :ilcuni storici menzio- 
nato: ha trovato le esoinine dei due frati che morirono coli lui, e rac- 
colto le deposizioni di tiitti i testimoni, tutte le più minute deliberazioni 
che i signori fecero i11 quel tempo, moltissiinc lettere fimiliari e segrete 
di amici o nemici. Nel mcitere assieme tutti questi processi, gli C occorsa 
la singolare fortuna d i  trovare una parte della copia non alterata, e po- 
nendolri a riscontro col resto, crede iiver trovato la cliiave di tutte le 
alterazioni fatte. E qucsto ha potuio confermare con l'autorità 'di crona- 
che e lettere inedite, e con una corrispoi~denza segreta, assai notevole 
delle spie che todovico i l  Moro teneva i n  Firenze. Quesii dctcunienti fu- 
rono riirovati in niolti iiiini di ricerche fatte i n  tuite le I>ibIiotcchc ed 
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1V. I,A CULTUIZA TOSCANA .. 1 5'5 

archivi italiani, ma specialmente in Firenze. ove l'autore -, ha ~.;~~~,a:ad~efiii': 
dimorti to, e nianifestato libernmei~te ad ognuno lo scop&"'~d~....il , . r j s h t o  
delle sue ricerche; e ne ha  ricevuto tutti quegli aiuti che erano da aspet- 
tarsi dalla gentilezza tosccna. 0r;1 Iia udito che alcuni vorrebbero atfiet- 
tarsi a pubblicare titt~ri qqelln parte di  documenti della quale ha11110 pa- 
tuto da lui stesso o dui  suoi amici avere notizia. Egli spera che ciì, non 
sia vero; mn quaildo ptir fosse,iion otterrebbero il fine che si so110 pro- 
posti. Se vi  è alcun merito nelle sue fatiche, ilon sta certo nei codici, 
ma nell'uso che avrh saputo farne: quanio poi alla fortuna di avcrli ri- 
trovati, basterà solo rrlccontarc j particolari del fatto, giii nota a nicilti in 
Firenze, perchè l'opinione ~wt-ihlica venga tutta i n  suo f:ivore. 

Qucst'arinunzio, scritto il 4 agosto 1858, non potè veder la lrrcc 
prima del 1 5 ;  e intanto quello che il Villrrri temeva, era accaduto: 
nel Gioi-nnle storico degli A?-ci7i1ii toscani, che Ic? Sovriritetidenza 
degli Archivi toscani, ossia Francesco Honaini, coadiuvato da Luigi 
Passerini, il gcriealogista e storico delle istituzioi~i fiorentine di bc- 
neficenz:~ e da Cesare Guasti ,  pubblicavatio i n  forma di appei~dice 
all'Ar*chii~io storico del Vieusseux, i1 Passerini aveva cominciato a 
statnpare iitia raccolta di Nuovi docunzerzti conccnlcnti rt Fra& Ci- 
rolut9zo St~~~rinarola c ai suoi conzpaglri, antjcipatidone molti, tra i 
pii1 tiotevoli, di qilelli che il Villari teneva a far conoscere per 
primo. E perciò s'affrcttavtr ird cspritnere il suo forte risenrimenro 
in  tina lunga Dicl~iarngione, che fu inserita nello stesso ilumero 
dello Spetiatore: 

Quarido cominciai a studiare sul Savonarola, le mie riccrclie si rol- 
sero pr in~i~al tnente  intorno al processo; e troviii subito u n  gran t1urnet.o 
di docunienti, che lo illustra\-ano. Considerando allora clie il ixiio lavoro 
avrebbe richiesto u n  gran leinpo, prima di  venire alla luce, io oli decisi 
di offrire quei documenti all'rirchiirio siorico, nccib che altri non mi po- 
tesse ,privare di  quel piccolo merito che potei1 veriirini dalla f t , r r un~  di 
averli ri 1rov;iti. I,'ri?.chii~io sto~*ico tenne su questo argomcn to una lunga 
discussione, e finiìlnlcnte ricriso lo tnia offerta. To ctticsi quale fossc la 
cagione di ciò; mi f u  da alcuno risposto che v'era stato chi avea adtfotto 
la strana ragione, che io era ' forcstiero ', e la sua voce aveo prev:ilso su 
gli altri, Allora non mi occupai più rli cih, e coiitinuai pazientemerite le 
mie ricerche. 10 avevo  rilii~eno cliiarito che quei dc)curncitti crano stati 
da me  ritrovnti, che nii appartenevailo i n  qu:into pui) appartcncre ad ui~o  
il frutto delle sue fatiche, e credetti che ;ilrri non avrebbe tentato d i  puh- 
blicarli, fino a che io m'occupavo ancora di quel soggetto. M' iiigannai 
però di  gran 1iing;i. Quei documenti ora si ~.,ublilicano, e si piibbliciìno 
'in quei n-iedesinii signori; che illi fecero la più forte opposizione riell'Ar- 
chivioi stnuico, GI' impiegati clelf'Archivio di Stato h a n n o  gih rncsso mano 
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alla stanipn di quei miei docuinenti, che vedranno la luce nel loro Giots- 
nale s~nrico. 

Il Villari sì doleva sopra rtirto che in sei anni, quanti  iie erano 
scorsi da che gl'iinpie~ati dell'hrctiivio avevano tivriro notizia (l i 
quei documenti, avessero scelto, per  metter mano alla pubblicazione, 
quel mese istesso, in cui egli conchiudcva col suo editore uri coil- 
tratto per una Biografia del Savonaroia, di  cui tali docurne~iti fa- 
cevano parte; il momento cioè in cui più potevano nuocergli. E 
lungamente si fermava a raccontare i particolari delle private que- 
rele corse tra lu i  e i suoi concorreilti e il Vieusserix e il conte Carlo 
Capponi I.'ossessore e donatore all'Archivio di  un codice coiltcriierite 
la parte principale di cluellc cartc; e Faceva itlfiile u i ~  elenco dei do- 
cumenti che egli gih aveva C che gli altri forse avrebbero ancoci 
pubblicati prima di lui. Ma prii~la sollcvuva alquanto il tono della 
sua protcsra notando : 

lo m'avvedo però che questi privati lamenti non debbono interessare 
il pubblico. Voslio perciò rne~terli da parte e diiiicnticarli. Ma nel danno 
privalo v'è una parte che ricade sul pubblico, ed è su questa che io mi 
fermo. Ciò che avviene o me può avvenire ad altri, ed è gih avvenuto. 
Non ha guarì i giornali s'occupavano della protesta d'alcuni Fniiicesi, i 
quali non tivendo potiito far le ricerche, per cui arano venuti  in  Firenze, 
partivano indegnati, Questi fritti vengono dalla pubb1ica voce ripetuti e 
forse nnclie csagcrati, si sparge l'opinione che i signori dc1l'Arcliivio sono 
gelosi degli stadiosi, che vogliono far [nonopolio dei codici antichi, che 
attraversano le ricerche dei privati cori un numero infinito di  forinalith, 
che mettono ostacoli d'ocni sorta a chi vuol copiare o anche riscoritrare 
dei codici. Vere o false che siano, queste voci portano dei danni reali, 
danni clie i signori del17Archivio, più d'ogni altro, det~botio avere a cuore 
di evitare. Infatti non pochi sono quelli, a cui gii ripugna il metter piede 
ncll'Arcliivio, .e iilolto ma~giore ne sa& i l  ttumera, se (il che io non vo- 
glio credere) si contiilua in su questo andare. Potrebbe anche veilire un 
giorno, i n  cui quel vivo interesse che è in  Toscana per gli studi storici, 
si spegnbsse del tutto, ed allora invano i signori dell'Arcliivio si dorreb- 
bero d'esserne stati cagione, invano cercherebbero mettervi riparo. 

A nome del sovriilteridente Bonaini, nello Spettatore del 22 ago- 
sto (1) rispondeva sccairnetlte i l  segretario Cesarc Guasti: 

I. che fra i tanti ammessi a studiare nel19Ai-chivio d i  Stato dal no- 
vembre lSj2, i cui nomi sono stampati nel Giornale storico degli Arclzii~i 

( t )  A. [V, n. 35, 
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triscnlii, e fra i noli poclii che alla Sopraintendenza ricorsero per notizie 
c docuri~cntì non si trova i l  imine del signor Pasquale \!illat-i; 

2. che niuno degli ammessi ebbe mai occnsionc cii ramnraricarsi della 
Sopraiiitendenza; mentre ii~olti I'ebbeto d i  lodarsene e in opere pubhli- 
cate e in private lettere che la Sopraintendeiiza coriserw. 

E così, continuunilo a contesrrirc, punto  per punto, le asserzioni c 
rimostranze del Villari, dicl~iarava cbe la Soprintendenza si era pro- 
posta d i  srarnpare a alcuiii documenti clie conccrtiotw al  Savotiarola 
perchè uno dei Direttori de1l'Archivio se n'cra in particolar inodo 
occupato; percliè non aveva mai fatto nessuna coniunicazione al 
signor Villari; perchè sapeva che il padre Marchese, il Perrens, 
I'Aquarone, il conte Carlo Capponi ed altri, avevano pubblicato e 
di tratto in tratto piibblicavano documenti savonaroliani, avuti in 
altri tempi dalf'Arc~iivio senza che l'uno contestasse all'silirro prio- 
rità d'inveiizionc o privativa di stampa D ;  e che avrebbe preso in 
pace se taluni non credcvano di dover salire le scale dell'Archivio, 
qriarido vedcv:i che a i dotti e i discreti le sn2ii)nno picni di fiducia 
c le sce?zde~)ano picni di soddisfazione n ;  e che ii-ilìnc la Soprinte1.i- 
denza a perdotznva al  signor Pasquale Villari tutto ciò che era scorso 
dalla sua penna, condannandolo così alla pass-ione da cui mostrava 
cl'esser offuscato, come alla fretta in cui diceva d'aver scritta la sua 
Dichiarazione n. 

E per allora 1.a poIemica non ebbe seguito. Anzi il Viilari nella 
prefazione alla sua Storin, l'anno seguente (11, accennarido agli cdi- 
tori da cui era stato preceduto nel1;i pubblicazione de' suoi docu- 
menri, rendeva giustizia alla diligenza dei compilatori del Giornale 
storico dc@i Arclzivi' toscani, c trovava naturr~lc che la stessa curio- 
sità che destavano i pr.ocessi savonaroIiani e il lungo tempo da lui 
iinpiegato al compimento del proprio lavoro dessero luogo al fatto, 
di cui aItra volta s'era risentito. 

M:* nel secondo voluine ddla  Storia, seguito ne1 '61, faceva 
in  tempo u ferire il Guasti nei sentimenti, a cui questi teneva 
di piì~,  verso i l  Savoriarola. Dopo avere, con animo da seguace 
del padre Marchese, accennato eloquenteniente alla caduta della re- 
pubblica fioreiitii~a che, u difesa da1 genio di Michelangiolo, dalla 
destra d e l  Ferruccio, dal ciiore di turto u n  l>opolo, ebbe una fine 
gloriosa quanto i giorni più belli del suo tiorire n; e ricoriosciuto 
che C in turto questo tnarnviglioso tnovimento, Sail Marco era toc- 

( I )  La Storia di  G. G., f (Fir., tsjg), p. XSI 1 1 .  
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nato i\d essere il ,centro dei più fidi amici della patria e della li- 
berth n, sentenziava che la storiti dei veri seguaci del Savonarola 
finisce colla libertà fiorentina. Questo non era il parere dcl Guasti. 
Ma i l  Villari in nota '  soggiur-igeva: (i: Coll'aiidare del ten-ipo noli 
cessava, anzi cresceva quella siiperstiziosa venerazione che i frati 
di parecchi conventi di Toscana ~iuirivailo pel Scivonarola, adorando 
i suoi abiti, f:~cendogli orazioni, conservalidone Ie reliquie, cele- 
brando iiri ufficio per l i i i  espressarncnte composto, e nel quale lo 
chiainavario santo, martire e profeta. Questi, veramente, t iot~ ardi- 
remmo cl-iiamarli discepoli del Savoilarola 13 (1). E citava senza pur 
nominare il Guasti, I'qflcio proprio clte questi aveva pubblicar0 
tìel '60, insieme col Capponi, yremcrret~dovi un'umorosn storia del 
culto del Savoi~aroIa  (2). 

Cotcsta è una semplice avvis~gtia del cornbattimct-ito, che do- 
vevti coti violetiza iilgaggiare quattro anni dopo, quaticlo il Guasti 
oltre a ristampare 1'Oflcio proprio, ebbe tratte da 1.111 autografo le 
Poesie del Savoriarola e datele in luce per la prima volta secoiido la 
hrina degli autografi le Rime di Michelangelo. Giacchè con Miche- 
langclo il  Gurisri non usciva dalla cercbia dc'suoi intetrsi amori 
savonaroliani. Basra leggere qualche squarcio del Di~cot-~vo clie pre- 
mise a questa eciiziotic delle Rime (3):  

tr Ha Mictielangelo (scriveva, lui vivo, il Condivi) con grande studio 
ed attenzione lette le Sacre Scritture sì del Testamento vecchio come del 
i~uovo, e chi sopra di ciò s'è affaticato; coine gli scritti del Savonarol;~, 
al quiile egli ha sempre avuta grande al'fexione, rcstaridogli cincor nella 
mente la memoria della stia viva voce i>. Ecco la scuola in cui l'ardente 
spirito del Buonarroti compose i giovanili pensieri a unii insolita gravith: 
in tal pnlestra afforzh il cuore e l'ingegno. Quando i o  vedo hlichelangelo 
tra i Piagnorii, cutiipreildo com'egIi nello scadimento della fede e Je'co- 
stunii si scrbrisse credente ed onesto, coine fra i satelliti della tirai~nide 
si mantenesse libero; e potessc un  alito di  religione c di lil-iertk infon- 
dere aricorn ne1I';irìe. 

E quindi, accennaildo a i  disparari giudizi sul S~voriarola: 

I1 Machiavelli ci aminoiiiva, clic di un tai~t'uoino si dovesse parlare 
con rirereriza : i san ti 170norrirono conic santo. Qu;indo gli scrittori pro- 

( I )  ,Storia, 11, 3-0 )t. I .  

t:) Cfr. la riuovu eiliziotie, g,n inipressiotic ( I ~ I O ) ,  11, "5, dove i! Giiristi C 
menzionato. 

(3) 0. C,, pp. r i - X I I I .  
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giudizio imparziale n. Così i nuovi opuscoli del Guasti « verreb- 
bero n rinnovare Ia strana contesa, sc la storia e la critica di molti 
scrittori non l'avessero per scmgrc rimandata ai  Piagnoni ed agli 
Arrabbiati 1,. L'OJicio è, pel Villari - contro il parcrc, non pure 
dei Tommaseo e del Crtppotii, ma quello perfino del Carducci, che 

.gi$ coiioscinmo - (C uii monumento di singolare. superstixioiie. e 
niente altro D. In veriti, « si tratta d'alcuni frati, che nel secoIo XVI 
ancora accendevano i lumi e recitavano prcghicre al. Savonarola ed 
ai suoi due compagi~i n. Ebbene: « una di tali preghiere è appuiito 
questo Officio, di cui i1 signor Guasti,.aiiitato dal conte Carlo Cap- 
poni..?. ha procurata l'edizione cori eleganza e diligcriza. Egli vi 
premette una prefazione, che sembra scritta da un antico piagnone. 
Non è contento di dare molta iniportanza a qucsto Oficio; ma fa 
una lista di tutti i santi che ebbero devozione al Snvonarola .... I,a 
Giiilr2 cattolica ranimeiitai~do al  signor Guasti i giudizi già dati 
dalla corte di Konia, e riinprovcrandogli la SLH eccessiva devoziorie, 
faceva appello alla storia ed ai docurtieriti. gia pubblicati. Ma il si-. 
gnor Guasti risponde, in questo opuscolo, che, se Ia sua devoxiane 
è peccato, egli si gloria di peccare con S. Catcrina e con altri santi, 
che certo non alreva bisogno d i  storia n2 d i  documenti D. Ma comc? 
Siati-io dunque i11 una qucsrione, in  cui non ha peso nC l'autorità 
di  Roma nè la storia; ci sia permessa alnieiio uti'osservazione di 
senso coiriutie. L'OfIìcio coinpretide iielin stesso culto con fra Gi- 
rolarno, fra Domeriico da Pescia e fra Silvestro Maruffi, chc asce- 
sero con I~ i i  il patibolo. Ma fra Silvcstro & quegli che inguiinò, 
tradì, rinnegò il maestro, che in Iui aveva avuta illimitata, cieca 
fiducia. Ora, « pcr venerare i l  Savonarola come santo, noi dobl~iarno, 
dunq~ic, ingi!loccl~iarci ;ii~cora innanzi a chi lo tradiva? Noiì crii 
forse imeglio lasciare i l generoso tliartire su quell'al tare più s ~ i i ~ t o  
che cg1ì aveva innalzrito n sè stcsso, con~bnttendo e morendo pei- 
In liberih politica e religiosa n ?  
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